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Sulla copertina sta serilto : paradosso. Che le 
cose in questo libro contenute abbiano !° appa- 
renza del falso, affermeranno senza dubbio la mag- 
gior parte di coloro che lo leggeranno, che sian 
vere dimostrerà I° avvenire. Ho scritto: paradosso, 
ad avvertimento del pubblico, cd anche a sfida. 
In questa stagnante atmosfera d'arte dell’ oggi si 
prova il bisogno di muoversi violentemente, in modo 
insolito, nuovo: in questo senso io approvo pie- 
namente l’attuale movimento futurista. 

Però giova avvertire che questa teoria, se ha 
tutta l’ apparenza di una fantasia pazzesca, è in- 
vece matematica, scientifica : e si potrà facilmente 
convincersene ripensando dopo la lettura e consi- 
derando gli esempi che la natura intorno offre a 


migliaia. 


Le innumerevoli sensazioni che l’ uomo ri- 
ceve dalla Natura si possono tutte ridurre a 
poche fondamentali, che sono: colore - suono - 
forma - linea (1). La natura ci offre con prodi- 
galità meravigliosa sinfonie (2) a volte possenti, 
avolte delicatissime di colori, di suoni, di forme, 
di linee nei paesaggi, nelle nuvole, nelle erbe, 
nei fiori, nei monti ; sinfonie che commuovono 
e sbalordiscono di grandiosità e di minuzie ma 
sinfonie, nient’ altro che sinfonie. Vale a dire 
la Natura ci presenta i su detti elementi combi- 
nati in modo sostanzialmente diverso da quello 


(1) Colore, sensazione visiva ; suono, sensazione auditiva ; 
forma, sensazione tattile (divenuta visiva per esperienza) ; linea, 
sensazione muscolare (d. v. p. e.). Tralascio, per ora, le altre : 
“odore, sapore, sensazioni muscolari.... più rare e che, d'al- 
tronde, non son per ora materia d’ arte. 

(2) Per sinfonia intendo : accozzo di elementi non espri- 
mente un’ idea. Esprimere un'idea vuol dire: esser tale da 
far vedere a tutti la stessa idea. 
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tenuto dall'uomo nell'opera d'arte. Dò un esem- 
pio : la Natura usa il colore, l'uomo anche ; ma 
quella pone semplicemente i colori l'uno àc- 
canto all'altro sì da darci un' impressione pia- 
cevole, questo fa sì che i colori siano disposti 
in siffatta maniera da rappresentare una sua 
idea. Da ciò risulta che in Natura suono, co- 
lore, forma, linea.... comunque siano combinati, 
non possono in alcun modo dare origine per 
sè a una sensazione che non sia sinfoniale, Sup- 
poniamo; io mi trovo davanti a un bel paesag- 
gio : verde d' alberi - giallo di messi - argenteo 
del fiume - bianco delle case, ecco gli elementi 
che concorrono a darmi l’ impressione; è chiaro 
che in questo caso ciò che io chiamo bello con- 
siste unicamente nelle masse di colore e nei 
loro rapporti. Ma può darsi, ed anzi avviene 
di frequente, che qualcuno davanti a quel pae- 
saggio non si fermi a considerare i colori ma, 
pensando o alla frescura che si godrebbe sotto 
quegli alberi, o alla felicità di possedere una 
bella villa in quel luogo, o altro, associ il pae- 
saggio ai suoi pensieri e attribuisca a quello 
ciò che è di questi. 

È necessario quindi che noi diamo la pas- 
sione (1) nostra alle cose: morte della natura 


(1) S' intenda sempre passione non solo nostra, ma anche 


* imaginata. 
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perchè quelle acquistino ai nostri occhi la vita- 
lità dell’ opera d' arte : notate che il Poeta, vale 
a dire colui al quale la natura ha concesso di 
toccare i culmini, è tratto a dare la sua anima 
alle cose. che gli sono attorno. Esempi tutti i 
veri poeti da Omero a Shelley, da Dante a 
Hugo, a De Musset a Baudelaire sentite Car- 
ducci : 

Calvi, aggrondati, ricurvi, sì come becchini a 
la fossa stan radi alberi în cerchio de la sucida 
riUa..., €0C.... CCC. 

Mi pare non possa esistere dubbio alcuno su 
ciò: l'impressione che puo darci, per esempio 
un albero, è qualche cosa di molto debole, su- 
perficiale, esterno; sentiremo intensamente la 
sua bellezza solo se vedremo in esso della forza, 
della gentilezza... ecc.... L'uomo si fa neces- 
sariamente centro dell’ Universo; se una rupe 
avesse anima dovrebbe integrare le forme delle 
cose col suo sentimento : allora, e allora soltanto 
le capirebbe. 

Ecco dunque la base, l’ origine certa ed unica 
dell’ opera d’ arte : la passione, il sentimento (1). Il 
pensiero si genera dalla passione ; la passione 
produce il pensiero, il quale è l’ opera d’ arte. 


(1) Ai termini passione, sentimento, io dò un significato 
assai largo, Intendo tutto ciò che costituisce la nostra vita 
psichica dai trasognamenti vaghi da cui germina il pensiero, 
al pensiero stesso, il pensiero è 1’ ultimo stadio della passione. 


Bai 


Suono, colore, forma, linea sono mezzi d' es- 
pressione, ora i mezzi d’ espressione presup- 
pongono qualche cosa da esprimere: questo 
qualche cosa è la passione, il pensiero. Mu- 
sica, nel suo più alto senso, non è accozzo di 
swoni sia pure secondo le regole dell’ armonia... 
ecc.... ma passione espressa per mezzo di suoni. 

Artista è colui che toglie dalla natura i su 
detti elementi fondamentali e, conscio delle 
rispondenze tra essi e i suoi sentimenti, varia- 
mente li compone a rappresentare le passioni 
e i giochi di forze tra esse. Ecco definita l’ opera 
d’ arte: passioni in tali reciproci rapporti da for- 
maré un sistema; un sistema identico a quelli 
che si ruotano in cielo o a quelli tra le mo- 
lecole nella materia: nè più nè meno (1). Le 
leggi che reggono l’ universo imperano ancora 
nel campo dell’ arte; un dramma, un quadro, 
una statua non sono altro che giochi di forze 
tra elementi d’arte: caratteri, colori, masse. 

Tale è la condizione dell’ Artista : Sentimenti 
dentro; colori, o forme, o linee, o suoni, o pa- 
role fuori; relazioni tra quelli e questi (2). 


(1) Per la letteratura, naturalmente, mezzi d’ espressione 
sono i segni del linguaggio. 

(2) Oggi molti che fan mestiere di copiar la natura si di- 
cono artisti; costoro (c’ è bisogno di dirlo ?) possono essere 
più o meno abili operai, artefici, artisti no. 
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Dato nell’ animo dell'artista un sentimento, 
egli potrà, per esprimerlo, valersi di uno qua- 
lunque degli elementi offerti dalla natura, e in 
tal scelta sarà guidato dalle tendenze e condi- 
zioni individuali. 

Quì sorge il concetto capitale: L' essenza 
delle arti è una ; varî sono i mezzi d’ espres- 
sione (1). Il quale non mancherà di sollevare 
mille obiezioni presso tutti coloro che prendono 
il già fatto per misura del da farsi, che scam- 
biano ciò che è con ciò che può essere e che 
sarà. Il pensiero esiste indipendentemente dai 
‘mezzi d’ espressione; è quindi una sciocchezza 
quella di distinguere, per esempio, un pensiero 
musicale, un pensiero pittorico... e così via. 

Riprendo : è necessario che noi diamo alle cose 
della natura la nostra passione perchè esse ci si 
facciano sentire intensamente. Un esempio: io 
mi trovo di notte in riva al mare — luna piena, 
‘una sensazione leggera di piacere mi accarezza, 
mi vellica esternamente; penso: La lunal 
sembra una bambina che si diverta a gioche- 
rellare coi merletti di spuma che le onde por- 
tano sulla spiaggia; — ecco la sensazione 


(1) Com’ è naturale poi ogni materia ha esigenze proprie, 
distinte, contrasta in modo speciale alla creazione. Ma chi 
«può fissar regole in questo campo, essendo fattore primo la 
forza creativa dell’ artista ? 


» 


iano 
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prima leggera, tenuissima, si è rafforzata, m'ha 
preso il cuore, m'ha penetrato, m'ha incantato e 
ora il mare, la spiaggia, la luna, le spume, la 
notte le ho dentro, le sento mie. Quelle cose morte 
sono state trasformate e adattate al mio sen- 
tire dal mio pensiero: vedo una gru che si 
regge su un piede solo, tenendo l’ altro tra le 
piume del ventre — sì, bell’ animale, snello, 
strano.... e nient’ altro ; penso : sembra un men- 
dicante ipocrita che finga per aver compassione 
e denaro; ecco.... 

Potrei seguitare indefinitamente a dare esem- 
pî, ma ognuno può trovarli da sè: basta con- 
siderare una stessa cosa com’ è, poi integrata 
con la nostra passione. Questo punto mi pare 
dimostrato, e però passo ad un altro. 

Quale è la missione dell’ artista? (1) La ri- 
sposta risulta chiara da ciò che ho detto pre- 
cedentemente : le cose della natura sono insuf- 
ficenti a farcisi sentire intensamente poichè è 
necessario che esse abbiano qualche cosa di 
nostro, di umano perchè noi le possiamo capire, 
dunque chi voglia darci la vera opera d' arte 
dovrà riunire i due coefficienti che sopra 
si è visto essere necessarî alla sensazione 
intensa ; l' artista deve darci delle creature di 


(1) Qui, come è chiaro, si considera solo la forma d'arte 
suprema ; per la altre si dirà più oltre. 
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passione, davanti alla sua opera non dobbiamo. 
noi integrarla col sentimento, ma essa imporcisi, 
prenderci nell'anima, incantarci. Attenti a que- 
sto, chè ora è di moda esser convinti del con- 
trario ; chiamare opere 4° arte quelle che non 
han forza per sè, ma solo, con le loro incer- 
tezze, lasciano amplissimo campo alla fantasia. 
A coloro che sostengono questa teoria dirò ; 
che una foglia, un filo d'erba, un petalo, il 
tepore di una notte di Maggio, la voce di un 
grillo, l odore di un grano d’ incenso o di poca 
ambra grigia, qualunque nonnulla, qualunque 
lordura possono eccitare la mia fantasia infi- 
nitamente più delle loro opere d' arte; le sen- 
sazioni che provo davanti a una delle loro 
tele sporche o altro, le creo io senza che l’ar- 
tista ci abbia merito o quasi. La debolezza 
morale e intellettuale, la nevrastenia dell'oggi 
hanno attenuato la personalità ; non si hanno 
più vere grandi passioni, non ci si sente più; 
donde la voga enorme del paesaggio in pit- 
tura, di tutte le forme anomale in pittura e 
nelle altre arti tendenti alla espressione sinfo- 
niale (1) Non così ai tempi della grande arte 


(1) « Si amava e sì odiava cordialmente a viso aperto : 
ed ora i guanti di burro han preso le veci de’ guanti di ferro ; 
ed i macigni l’ uno sull’ altro alla foggia dei Ciclopi, la cal- 
cina spalmata e tinta falsamente a pietra ; le mura delle stanze 
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“greca quando, soccorrendo al gagliardo e sicuro 

sentimento la perfetta scienza della forma acqui- 
stata non sui libri d’ anatomia ma nelle pale- 
stre popolate di divine nudità, magicamente 
«dalle mani di Policleto, di Fidia, di Prassitele, 
di Scopa, di Lisippo uscivano le statue forti, 
serene, meditative, passionali, fini e sensitive. 
Non cosi ai tempi splendidamente sfacciati 
«e impudichi del Rinascimento, gonfi di pas- 
«sioni terribili, arrossati di delitti, torbidi di 
intrighi ma forti e gioiosi, quando dai petti 
l’ odio e l’amore sovrabbondando, traboccavano 
in bestemmie e in stragi, oppure nelle crea- 
ture spaventose di forza del Buonarroti, nelle 
Madonne di Raffaello, nei sorrisi enigmatici 
di Leonardo, nelle maraviglie di Cellini. 

E poichè qui, come nella meccanica, bisogna 
tener conto delle forze che negli attriti delle 
successive trasmissioni possono andare perdute, 
è da notarsi che, per la massima potenza del- 
l’ opera, l’artista dovrà concretare la passione 
in una forma la quale, per esserci familiarmente, 
«completamente nota, sia atta a darci tutto lo 


parate a foglio di Francia, stanno in luogo della querce e 
del cuoio; e in luogo di sculture vigorosamente ideate e 
«quindi potentemente scolpite, le sculture nostre limate e li- 
sciate, dopo averle tiepidamente concepite e materialmente 
«copiate dalla volgare natura » G. Duprè — Della scultura. 


- 3 tre 


— 13 


slancio dello spirito che la fa vivere. Ora es- 
sendo la forma umana più intimamente di ogni 
altra noia a noi stessi, di essa necessariamente 
dovrà valersi l' artista che voglia toccare il più 
alto punto di espressione. 

D’ onde il corollario: in arte (1) se è am- 
missibile ja rappresentazione (2) dell’ uomo, è 
da escludersi la rappresentazione della natura 
morta, Un pittore, per esempio, che fissa sulla 
tela coi colori un volto di madonna che gli 
sta in mente può riuscire a opera di grande 
valore perchè egli ha posto i colori a rappre- 
sentare un'idea; ma se invece dipinge una 
marina, un paesaggio : quà il verde degli al- 
beri, su l’ azzurro del cielo e il bianco delle 
nuvole, là il bruno di un monte.... ecc...., il 
suo quadro sarà un semplice accordo di colore 
(che potrà anche essere bello), e quindi forma 
d’ arte inferiore (3). 

I Grecì predilessero la figurazione del nudo 
perchè ad essi, per la grande familiarità, nel 


(1) Qui, come è chiaro, si considera solo la forma d’arte 
suprema ; per le altre si dirà più oltre. 

(2) Per rappresentazione intendo la figurazione di un mondo 
che non esca dalle leggi naturali, figurazione verosimzle. La 
copia è sempre esclusa. 

(3) Non si vuol dire con questo che ogni rappresentazione 
di natura morta sia inferiore a gua/ungue rappresentazione 
umana. 


Er 
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corpo umano ogni linea diceva qualche cosa; î 
pittori cinquecentisti della scuola italiana non 
rappresentarono mai o quasi mai il paesaggio, 
sempre l'uomo, perchè la loro vita intensa fa- 
ceva sì che essi conoscessero benissimo le pas- 


.siohi umane; nei Paesi Bassi invece fiori il 


paesaggio perchè la vita calma, animale, e le 
condizioni di clima tendevano ad accomunare 
l’uomo e la natura. ° 

Ho detto più sopra che l’ essenza delle di- 
verse arti è una, aggiungo ora che #ra tutte le 
arti esiste un parallelismo e una corrispondenza 
di forme (1) assoluti. Non v’ è in un arte forma 
d'opera cui non corrisponda una equivalente 
in tutte le altre; ciò affermo considerando le 
arti assolutamente, quali possono essere, quali 
saranno, non quali sono: chè il passato è ben 
lungi dall’ aver esaurito, il futuro prossimo è 
ben lungi dall’ essere per esaurire le molteplici 
possibilità delle arti. 

Credo bene trattenermi su questo argomento, 
chè oggi sulle relazioni reciproche tra le arti 
dai profani, dai critici, dagli artisti si pensano, 
si dicono, si scrivono corbellerie madornali, 
colossali, che, confesso, se non m’ avessero 
fatto ridere di gusto, certo m' avrebbero fatto 


(1) Enumererò più oltre le forme d'arte dwre; le inter 
medie sono infinite — Il dramma (per. es,) è una forma pura. 
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male. E, sì badi, non son solo gli infimi, i 
pigmei dell’ arte e della critica a dir spropo- 
siti; io posso citarvi Riccardo Wagner che nel 
bel mezzo della sua « Musica dell’ avvenire » 
vi esce fuori in questa stupefacente afferma- 
zione: A questo punto mi parve di comprendere 
che ciascun» arte anela di dar la mano all’ altra 
la quale, da questo limite, unicamente esercita la 
sua dolenza : e ancora, più oltre :.... l’opera più 
riuscita del poeta dovrebbe essere quella che, nella 
sua ultima perfezione, diventa una musica ; - idea 
questa affermata e sostenuta con incompren- 
sibile superficialità anche da Edgardo Poè nel 
suo discorso: // prircipio poetico. Teoriche e 
videntissimamente erronee, come quelle che 
poggiano su un concetto falso di ciò che è 
poesia. 


* 
* * 


Queste idee preliminari, che mi son studiato 
di esporre con la massima chiarezza, costi. 
tuiscono la parte dimostrativa del libro: ciò 
che verrà in seguito sarà costruito su di esse. 
E però, poichè capisco come a molti possa 
non riuscire perfettamente chiara la precedente 
esposizione, ripeto qui in forma concisa le pro- 
posizioni capitali : 
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1 — L'uomo toglie dalla natura i mezzi 
d'espressione delle diverse arti (1). 

2 — Gli spettacoli della natura, sono sempre, 
în sè, sinfoniali., 

3 — È necessario che noi diamo alle cose 
della natura la nostra passione, perchè esse ci si 
facciano sentire intensamente. 

4 — L'essenza delle arti è una; varî sono 
î mezzi d' espressione. 

5 — L'artista deve riunire nell’opera i due coef- 
ficenti necessarî alla sensazione intensa: l° arti 
sta deve darci delle opere che abbiano forza di 
per sè ; che non abbisognino, per esser comprese, 
di essere completate da noî. 

Ma veniamo, per meglio intenderci, a con- 
siderare compiutamente una singola arte; per 
esempio, la Musica. E procediamo per ordine. 


«a 
Musica — arte dei suoni — Musicista — chi 
incarna nei suoni delle passioni — Così, senza 
restrizioni. Perchè, badate, quello che tanti 
fanno, di sostener la musica sostanzialmente 
diversa dalle altre arti, di chiamarla voce del 
l'ideale, di dirla impalpabile, inafferrabile, in- 


(1) Sembran fare eccezione i mezzi della letteratura. Ma, 
in fondo, non è così. 
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coercibile, eterea, oltre essere cosa logicamente 
errata, è anche un abbassare quest’ arte restrin- 
gendone il campo, limitandone la potenza. 
Anche la letteratura, per esempio, può (sim- 
bolismo) essere impalpabile, inafferrabile; e 
la pittura anche; ed anche l’ architettura e 
la scultura...: dunque la musica sarebbe infe- 
riore alle altre arti, 

Or ecco: se voi avete una tal disposizione 
che vi renda atto a darci tradotta in suoni, in 
un sistema di suoni una passione, un sistema 
di passioni, che in un modo o in un altro vi 
vivano dentro, voi potete esser musicista nel 
vero senso della parola. Integrate questa espres- 
sione con ciò che si è detto circa il bisogno 
della passione nell’ opera d’ arte e intorno alla 
necessità di concretare la passione in una ima- 
gine intimamente sentita, e vi balzerà subito 
agli occhi la forma d’ arte suprema : il dramma 
musicale. 

« Ci siamo — si dirà — costui vuol sna- 
turare la musica adattandola. alla materialità 
del palcoscenico; mentre la musica, arte delle 
arti, vola nelle regioni.......»..., dell'ideale, lo 
so; — ma io non mi contento, ci voglio ve- 
der chiaro. 

E per questo facciamo un passo indietro. 

Vi voglio ora enumerare tutte le forme d’ope- 
ra cui può dar luogo l’arte dei suoni, Ecco: 
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Accordo (1) 2.° Motivo (2) 3.° Accordo-ima- 
gine (3) 4.° Motivo — imagine. (4) 

Queste sono le sole quattro forme pure; le 
quali ammettono naturalmente infinite forme 
intermedie. Notate che tra le due prime come tra 
le. ultime passa questa differenza: la prima è 
spaziale; la seconda è temporale. Tra la prima e 
la terza come tra la seconda e la quarta passa 
questa differenza: la prima è pura traduzione 
di sentimenti e di relazioni tra sentimenti in 
suoni e relazioni tra suoni; la seconda consi- 
ste in suoni (che sono rappresentazione di sen- 
timenti) concretati in una imagine (5) atta a 
darci intero il suo spirito. 

Mi si potrà obiettare: ma come è possibile 
concretare dei suoni in imagini ? Ed io rispon- 
derò: O per che cosa ce l’ abbiamo l' intelli- 
genza? se per una imperfezione di un nostro 
organo o per altra ragione, non è possibile 
pervenire per la via maestra alla creazione di 


(1) Accordo = accozzo di suoni simultanei. 

(2) Motivo = accozzo di suoni successivi. 

(3) Esempio : un’ idea e un accordo esprimente quell'idea, 
presentati simultaneamente. 

(4) Esempio : azione (rappresentata sul palcoscenico o in 
altro modo), più motivo, o motivi che esprimano quell’azione 
(i caratteri, le situazioni ecc.) 

(5) Imagine — simbolo di passioni — rappresentazione 
di passioni, 
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‘un’ opera d’arte, perchè non dovremo noi va- 
lerci dei mezzi fornitici dalla ragione, per riu- 
scire ugualmente bene, per altra via, a quel- 
l’ opera d’ arte? è impossibile pervenire, mate- 
rialmente, a concretare i suoni in imagine? 
ebbene, prendiamo l’ imagine altrove (visiva) 
e diamole i suoni per anima. Poi a chi ben 
rifletta non potrà non apparir chiarissimo que- 
sto : quest'imagine che pure è necessaria, che cosa 
è in fondo? 

Un pretesto, un punto d' appoggio, un arti- 
ficio, un aiuto momentaneo ; all’ atto, sul pal- 
coscenico, ogni imagine sparisce: e resta un 
gioco di forze. 

Stabilito che le due prime forme, se non 
possono assolutamente essere escluse dal campo 
dell’ arte, pure dinotano in chi le coltivi una 
minor quantità di energia creativa (1), che alla 
terza può applicarsi tutto che convenga alla 
quarta; che infine queste quattro forme pos- 
sono considerarsi come stadî successivi di un 
unico procedimento, passo a considerare prima 
in sè, poi nei suoi attuali più insigni rappre- 


(1) A_ queste forme d’arte (quì: accordo e motivo non 
completati da imagini) può, press' a poco applicarsi ciò che 
ho detto sugli spettacoli della Natura. Ma bisogna starci at- 
tenti, perchè spesso si trovano forme non pure, intermedie. 
Poi: vedi nota 3, pag. 13. 


sii 


PO iaia ani 


20 — . 


sentanti, la forma ultima, più complessa, più 
alta : il Dramma Musicale. 

Il dramma è un insieme di contrasti, un si- 
stema di forze avverse delle quali ognuna 
regge in equilibrio un'altra o più altre; la 
forza, l'intensità, la grandezza, la bellezza 
del dramma sono proporzionali alla potenza 
dell’ avversione tra i diversi elementi che l’ in- 
gegno dell’ autore ha disposti in tali reciproci 
rapporti che essi possano stare insieme. Para- 
gonando gli elementi costitutivi del dramma 
ai corpi di un sistema planetario, la forza del- 
l’autore dovrebbe esser paragonata alla forza 
attrattiva per la quale i pianeti, che tendereb- 
bero ad allontanarsi indefinitamente l’ uno dal- 
l’ altro, sono tenuti costretti in determinati 
rapporti. Due caratteri, due sentimenti, due 
passioni naturalmente repugnanti, presentati in- 
dissolubilmente legati, costituiscono elemento 
drammatico; similmente per due caratteri, due 
sentimenti, due passioni tendenti a star uniti 
mostrati disgiunti. Nel qual secondo caso, pa- 
ragonando due elementi di dramma (per dare 
esempio di attualità) alla terra e all’ areoplano, 
la forza dell’ autore dovrebbe esser paragonata 
a quella del motore che, per mezzo dell’ elica, 
vince il legame della gravità ed allontana i 
due elementi. 

Credo che possano bastare queste poche os- 
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servazioni sugli elementarissimi fondamenti del 
dramma, (1) 

Questo mi preme di fermare: che il perso- 
naggio sulla scena non è che un contrasto o 
un elemento di contrasto oppure l’ uno e l’altro 
nel medesimo tempo. 

Stabilito questo non resta che a integrare 
con le nozioni già esposte sulla natura della 
musica, per avere la definizione esatta del 
dramma musicale: un sistema di contrasti tra 
passioni espresso per suoni (2). Importantissimo : 
le passioni, rappresentate nei personaggi, deb- 
bono essere incarnate nei suoni, debbono par- 
lare per suoni, debbono esser fatte di suoni. 
Mozart, musicista sin nel midollo delle ossa, 
ha detto che: La musica anzitutto ha da esser 
musica. Parole che mi confortano immensa- 


(1) Per dramma io intendo i pensieri rappresentativi, le 
situazioni ; le quali esistono indipendentemente dai mezzi d’ e- 
spressione. To posso imaginare una situazione drammatica, un 
contrasto, indipendentemente dai mezzi con cui esprimerlo. 
Questo è il processo di creazione : l’ artista concepisce la situa- 
zione, astrattamente ; in seguito poi, la esprime o con parole, 
© con suoni: o con colori, 0 con linee.... ecc. 

(2) Esempio ; sul palcoscenico si svolge un’ azione (mimica) ; 
l’ orchestra esprime quello che i personaggi pensano, le situa- 
zioni... ecc., — i personaggi parlano per mezzo dell’ orche- 
stra, Così la sinfonia orchestrale, essendo sempre completata, 
dalla imagine (situazione...), è raggiunto il più alto grado di 
“espressione. 
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mente. Mozart sentiva tutta la sconvenienza 
del piegare la sua arte alle esigenze del li- 
bretto; ed ebbe pienamente ragione. Sicuro: 
il musicista anzitutto ha da esser musicista. 
Egli deve vivere nei suoni; deve saper con- 
durre alla vita materiale nei suoni, coi suoni, 
solo coi suoni, le passioni sue e delle sue crea- 
ture. Alle quali, una volta create, dia pure un 
interprete sul palcoscenico ; ma quell’interprete 
non sarà che un simulacro, sua anima il suono. 

Che cosa fa uno dei nostri musicisti quando 
vuol creare un’ opera ? Si procura un libretto (1); 
è finita. A meno ch'egli sia un genio come 
Wagner, come Berlioz, come Verdi (nel qual 
caso riuscirebbe a un’ opera sublime forse in 
qualche parte, maframmentaria, non saldamente 
costituita) non potrà che popolare il palco- 


(1) Non si capisce come quell’ enorme assurdità che è il 
libretto d’ opera, abbia potuto sorgere e imperare per tanto 
tempo e ancor oggi sia accettata. Non si è capito che nel 
dramma musicale la musica aveva lo stesso sfficio che le pa- 
role nel dramma letterario. L' orchestra esprima le situa- 
zioni rappresentate dagli attori, ed ecco fatto il dramma mu- 
sicale vero. Del resto chi capisce mai a teatro la parole stra- 
ziate dai cantanti: dunque, se non servono a nulla, perchè 
metterle ? Verdi ha dimostrato di non dare nessuna importanza 
alle parole, poichè ha accettato versi orribili purchè fossero 
belle le situazioni. Perchè dunque non ha tolto del tutto le 
parole. Il cantante deve scomparire; al suo posto avremo. 
l’ attore (mimico). 
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scenico di pupazzi sentimentali, privi di vita a 
cantar romanze, duetti. ..... Così non si può 
creare l’ opera d’arte vera, solida, compatta ; 
non è possibile far sì che dalle creature d'arte 
la passione spiri sincera e vera come in noi 
dalle movenze e dagli atteggiamenti di corpo 
e di volto, ma falsa, ostentata, vana e vuota 
come da adornamenti che si portino in dosso. 

Basta: così nel campo dell’astrazione forse 
non si riuscirebbe a intenderci proprio bene, 
e però imprendo ad esaminare a notomizzare 
a criticare le teorie che in questo campo hanno 
avuto ed hanno gran voga. 

Noto subito che da molti si è voluto creare 
il dramma a un tempo poetico e musicale quando 
nè lo si sapeva fare solo, non dico già poe- 
tico, ma rappresentativo, nè solo musicale. 

Fondamentalmente, molteplicemente errata fu 
la riforma di Peri e Caccini come quella che, po- 
nendo la parola punto di partenza al musicista, 
erestringendo l' ufficio della musica a rafforzare 
la modulazione del parlare, doveva necessaria- 
mente porre l'artista nelle peggiori condizioni 
per esercitare la sua attività. Onde è veramente 
meravigliosa la splendida espansione del genio 
di Monteverdi in questo campo malagevole e 
ristretto. Poi seguì l' abbassamento, la dege- 
nerazione dell’ opera sino alle miserevolissime 


condizioni donde Cristoforo Gluck volle strap- 


parla : l’azione drammatica non fu più che ufî 
pretesto, per offrire al musicista l’ occasione di 
sfoggiar quà e là delle arie, ed ai cantanti di 
dar prova della loro destrezza. 

Venne Cristoforo Gluck a proclamare la ve- 
rità drammatica suprema legge e a dare, coa- 
diuvato dal Calzabigi, esempi di componimenti 
teatrali in cui si sostituivano « alle descrizioni 
fiorite, alle inutili comparazioni, alle fredde e 
sentenziose moralità, delle passioni forti, delle 
situazioni interessanti e un sempre variato spet- 
tacolo (1) ». 

Benissimo. Senonchè in due cose cadde in 
difetto il Gluck: I) Prese come punto di par- 
tenza il libretto, snaturando così l’opera mu- 
sicale. II) Fallì nella pratica delle sue teorie. 

La critica dell’opera del Gluck è riassunta 
in queste parole: Egli non fu, come poi Bee- 
thoven, Berlioz, Wagner, Verdi, genio essen- 
zialmente musicale; quella sua arrendevolezza 
a piegarsi ad un semplice commento del libretto, 
indica chiarissimamente che egli non era mu- 
sicista nell’ anima. 

Ora, trasvolando su tutti gli altri i quali o 
trascurarono il dramma musicale, o, coltivan- 
dolo, non videro in esso che una buona occa- 
sione per mostrare il loro genio istintivo, verrò 


(1) Gluck, lettera dedicatoria dell’ « Alceste ». 
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È maggiori, a coloro che in questo campo la- 
sciarono impronte durevoli. 

E per primo dirò di Ettore Berlioz. 

Il quale fu tanto grande genio quanto oggi 
forse non si crede. La sua musica program- 
matica è un lampo di genio da pochi notato ; 
pochi han capito che la via indicata ed in parte 
percorsa da Berlioz era la vera, l’ unica. Queste 
idee che io formulo oggi per intero, Egli già 
le aveva intuite lucidissimamente, sebbene forse 
non completamente: torto suo fu di credere 
che la sua opera non sarebbe stata fraintesa. 

La sua idea della musica programmatica si- 
gnifica: poichè la sinfonia pura non può mai 
arrivare alla espressione precisa e potente, è 
necessario completarla con un programma (che 
agisce come 7magine). 

Volle, partendo da Beethoven, arrivare con 
le sue sinfonie alla creazione di drammi sen- 
za parole. Se un musicista, partendo da que- 
sto punto, avesse mosso un solo passo in avanti, 
noi avremmo oggi il dramma musicale perfetto 
quale solo avremo in un avvenire, spero, pros- 
simo. Egli additò il vero procedimento dell’arte, 
nessuno accolse il suo insegnamento. Basta a 
me poter inscrivere qui il suo nome a difesa 
di queste teorie, potere far vedere chiaramente 
«come questa grande anima di musicista abbia 
iniziato il nuovo sistema che, senza dubbio, 
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accolto e tradotto in pratica, ci darà nell’ av- 
venire la vera opera di musica. 

Che importa se Egli errò poi in qualche 
parte nelle teorie sul dramma? Egli ebbe tale 
lampo di intuizione da riempire tutta una vita; 
Egli pose il germe che, sviluppato nel tempo, 
oggi ha fruttificato questa teoria. 

E passo a: 

Riccardo Wagner, mente formidabile la cui 
opera si presenta ben corazzata ai colpi della 
critica; pensatore, patriota, scrittore, musi- 
cista fuse nelle sue creazioni le molteplici at- 
tività della sua anima. Più facile a me, più 
intelligibile al lettore saran le osservazioni che 
son per fare se esposte separatamente, breve- 
mente; per cui eleggo questa forma: 

1.°) Volle nell’ opera d’ arte dell’ avvenire darci 
riunite tutte le arti quando nessuna, o quasi, 
di esse aveva raggiunto nel campo proprio, 
un sufficiente grado di evoluzione. E non ebbe 
coscienza esatta delle corrispondenze tra le 
diverse arti; (1) 

2°) Confuse dramma letterario con dramma ; 
(Poichè dramma è: cozzo di passioni. Il quale 
se è espresso per parole ....... sarà lettera- 

(1) D' altronde poi egli avrebbe dovuto tradurre nei diversi 
mezzi, separatamente, l'essenza unica : — Non, arrivare fino 
a un punto con un arte © da quel punto partire... 


rio; se per suoni, musicale . . ,.,.. ecc.) donde- 
idea : che la melodia del dramma musicale- 
debba nascere dalla parola declamata e non 
esistere indipendentemente. Wagner fu impac- 
ciato dall’ incubo della parola; la parola gli 
imponeva quel modo di creazione della melodia 
ond’ Egli riversava tutto il vero dramma mu- 
sicale nel suo unico possibile campo : l’ orche- 
stra. E mai per nostra sventura gli balenò- 
nella mente il pensiero : O cacciamola via que-- 
sta maledetta parola! Se Wagner avesse fatto 
questo non so che razza di emozioni potremmo 
noi oggi provare se, pur impacciato da pre- 
giudizî e da preconcetti, è riuscito a darci 
opere terribilmente potenti e, unico al mondo 
tra i musicisti, qualche lampo di poesia, 

E badate che anch’ Egli, conte già prima 
Berlioz, capì la verità partendo dalle analisi 
delle sinfonie di Beethoven, sentitelo: « Dun- 
que non un programma, il quale piuttosto ec-- 
cita che non accheta la fastidiosa questione 
del - Perchè ?, può esprimere il senso della sin- 
fonia, ma soltanto l’azione stessa rappresentata 
sulla scena ». Perfettamente; ma poi: « In 
effetto la grandezza del poeta si misura spe- 
cialmente dal fatto, che egli tace per lasciare 
che noi diciamo a noi stessi, in silenzio ciò: 
che è inesprimibile ; ora è il musicista, che fa 
sì che quanto dal poeta è taciuto risuoni chiara-- 
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mente ». No, no: poesia non è armonia e nem- 
meno espressione vaga di sentimentalità ....; 
pensiero è l'essenza che espressa per parola, 
per suono, per colore ..... . costituisce le di- 
verse opere d’arte, Tuttavia davanti a chi ha 
“scritto il terzo atto della Walkiria bisogna le- 
varsi il cappello e piegare i ginocchi. 
Giuseppe Verdi - scriveva al Vaucorbeil di- 
rettore dell’ Opéra: « Rappellez vous que je 
suis un homme de théatre, et que j'ai besoin 
d’ ètre entrainé par mon sujet. Il me faut à 
moi des caractères et des situations. Hors de 
cela, point de salut ». Eccovi il suo credo ar- 
tistico, con meravigliosa forza creativa tradotto 


«sulla scena segnatamente nelle opere dell’ul- 


timo periodo. Ritornò al concetto di Gluck, 
se lo assimilò trasformandolo, lo applicò con 
intuito meraviglioso. Neppure a ‘Lui balenò 
l’idea di far l’opera di musica solo con la mu- 
sica; ma non piegò la sua arte ai voleri del 
librettista ; capì che il dramma musicale doveva 
uscire dall’ anima del musicista, e però ricorse 
a ripieghi chiedendo ad ogni istante modifica- 
zioni allo scrittore, cercando di avvicinarsi per 
via di transazioni al sistema ideale che, formato- 
glisi nella mente, gli usciva dall'anima in suoni. 
Egli intuì la verità, la senti non potè o non 
‘volle formularla; non potè o non volle rom- 
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perla con le forme tradizionali per seguire in 
tutto il suo istinto. 

-+ Più brevemente degli ultimissimi: Strauss 
‘a Debussy. 


La musica di Riccardo Strauss, non è sostan-- 


} zialmente nuova; nuova è per l'irruenza, la 
n stravaganza, la preziosità che in quest'arte non 
ancora erano apparse. Musica che non afferra 
ma urta, che non convince ma sbalordisce. Buo- 
nissima è la rapidità introdotta dallo Strauss 


nel dramma musicale ; all’ infuori di questo- 


elemento nulla è stato fatto da lui per far pro- 
cedere questa forma d’ arte. La sua è musica 
che potrà essere discussa in sè, ma che non 
costituisce un passo avanti, una conquista so- 
lida. Forse buona parte del successo attuale è 
dovuto alla matura dei soggetti trattati: in 
pieno accordo col sensualismo della letteratura 
contemporanea, colle condizioni anormali degli 
animi nella società d'oggi. Diderot dice: « Quand 


on desespère de faire une belle chose, natu-. 


relle et simple, on en tente une bizzarre » e 
forse non ha torto (1). 


(1) Non posso qui analizzare compiutamente 1’ vpera dello 
Strauss ; la quale richiederebbe uno studia critico assai lungo. 
Ciò che qui si dice s’ intenda di Strauss drammaturgo musi- 
cale ; nel campo della musica pura Strauss ha molto valore : 


la sua musica ha un grande valore fantastico ; ed è il primo- 


tentativo di uscir dall’estetica. 
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Più significativa, più facilmente analizzabile 


-è l'opera di Claudio Debussy (1). Egli èl' im- 


pressionista, il simbolista della musica. Scrive: 
« L'arte è la più bella menzogna. Per quanto / 
ci affatichiamo di rappresentare la vita nelle 
sue. forme, e colori usuali, non si arriverà mai 
ad un risultato soddisfacente ed appunto perciò 
è desiderabile che l’ arte resti una menzogna ». 
Ebbene; sia pure. Ma ditecela chiara questa 
menzogna, non balbettatela sotto voce, non 
biascicatela tra i denti, non datecela incom- 
pleta, monca. Questa musica detta da Camille 
Mauclair gracieusement irritante comme le talent 
d'un jongleur japonais, e da un musicista fran- 
cese mune sauce sans lièvre, è, come le forme 
corrispondenti nelle altre arti, un indice della 
debolezza intellettuale del nostro tempo; non 
si ha più forza bastante da parte degli artisti 
per creare, da parte del pubblico per sentire 
le belle forme definite, precise, esprimenti l’a- 
nima in ogni minima particolarità, vive e ga- 
gliarde che già usciron dalle forti mani dei 
nostri antichi, e si ricorre al vago, all’ indeter- 


‘minato, allo sfumato ; « oggi non si solca, si 


sfiora; non s'esaurisce la sensazione, s'accenna », 
Noterò da ultimo che i sinfonisti più evoluti 
intuirono la verità, e senza volerlo, le si avvi- 


(1) e di Ravel. 


‘cinarono. Beethoven ad esempio, che vi caccia 
nel bel mezzo di una sinfonia la quaglia, il 
cuculo ......ecc. ecc..... dice chiaramente 
«di capire la necessità dell’ imagine. 

Ed ora perla musica basta. Mi son spiegato 
abbastanza chiaramente e, del resto, nuova luce 
verrà dalle brevi trattazioni delle altre arti. 

Per finire: 

1) Citerò, a proposito delle prime due forme 
di opera musicale, l’ aneddoto di Franz Listz, 
il quale si fece applaudire freneticamente in 
un concerto tempestando a caso la tastiera del 
pianoforte. Lascio al lettore le deduzioni (?). 

2) Citerò alcune parole del Grillparzer; « A 
nessuno riuscirà più facile porre esattamente 
in musica le parole del testo, che a quelli dei 
compositori che compongono la loro musica 
meccanicamente. Al contrario il compositore la 
cui musica ha una vita organica, una necessità 
fondata in sè stessa, verrà facilmente a con- 
flitto con le parole ». Parole che confermano 
pienamente le idee da me esposte sul dramma 
musicale: che cioè il musicista ha da essere 
anzitutto musicista e che si deve partire dai 
suoni per arrivare all’ imagine. 


* 
* * 


Pittura = arte dei colori. 


La dle it an da cu 


È e OR EMO 
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Pittore = chi incarna passioni nei colori. 

Anche qui quattro forme d' opera pure che 
ne ammettono infinite intermedie, 

1.°) Accordo (1) - 2.°) Motivo (2) - 3.°) Ac- 
cordo-imagine (3) - 4.°) Motivo-imagine (4). 

Esempi del primo : Un’ aiuola di fiori - i ca- 
leidoscopi per bambini - i vestiti, specie fem- 
minili - un paesaggio - le vetrate a colori nelle 
chiese.... ecc. 

Esempi del secondo : Seta cangiante - alcune 
specie di fuochi d' artifizio - erbe sotto il vento - 
caleidoscopio a rotazione continua, graduale - il 
mare.... ecc. 

Esempi del terzo: Quadro (Tela, affresco.....). 

Esempi del quarto: Dramma cromatico (Del 
quale m’ auguro prossima la nascita). 

Per prima cosa, parlando dell’ accordo cro- 
matico, noterò che è questo un campo nuovis- 
simo dell'arte: io mi sono dilettato nelle ore 
di svago, per molto tempo, a comporre razio- 


(1) Accordo cromatico = accozzo di colori presentati al- 
l’ occhio simultaneamente - (spaziale). 

(2) Motivo cromatico = accozzo di colori presentati all’ oc- 
chio successivamente - (temporale). 

(3) Esempio : un’ idea e un accordo cromatico esprimente 
quell’ idea presentati simultancamente, PI 

(4) Esempio : azione (rappresentata sul palcoscenico, o in 
altro modo) e motivi cromatici che esprimano quell' azione 
(situazioni) presentati simultaneamente. 
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nalmente aiuole ai fiori variamente colorati. 
Applicando insieme i dati della fisica e i sug- 
gerimenti dell'intuito si possono ottenere bel- 
lissimi effetti (1). 

I fabbricanti di abiti femminili, dovrebbero 
studiare l’ armonia dei colori e delle linee : al- 
lora non actadrebbe più, come oggi, di veder 
sorgere e imperare nella moda delle stonature 
terribili di tinte e di linee. Del motivo dirò 
che esso, insieme con l’ accordo, è ciò che 
costituisce tutta la bellezza della natura; get- 
tiamo un'occhiata e avremo un accordo, cam- 
miniamo e assisteremo a una sinfonia. Però 
in natura, molto spesso, accordi e sinfonie 
sono misti: di colore e di forma. Come ac- 
cade, per esempio, nei temporali, che ci of- 
frono sinfonie di nuvole poderose, terribili. 
Presto sarò in grado di dare pubbliche visioni 
di sinfonie cromatiche prima, di drammi cro- 
matici poi ; e forse molti le chiameranno pazzie 
e ne rideranno, senza pensare che loro stessi si 
sono entusiasmati davanti al paesaggio disco- 
prentesi durante una passeggiata in montagna; 


(1) Bellissimi i garofani rossi tra l' edera folta; graziosis- 
simi i 07 ti scordar di me con seminatî'in mezzo fiori bianchi 
e fiorì gialli selvatici a foggia di festoni e ghirlande. Mi pia- 
cerebbe che qualcuno studiasse e scrivesse dell’arte di far 
mazzi di fiori, e di dispor giardini. 
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e son stati fermi per delle ore sulla spiaggia 
a guardare il mare; o, finalmente, hanno ap- 
plaudito a teatro la danzatrice Loîe Filler: alla 
quale, inconscia prenunziatrice dell’ arte nuova, 
mando un saluto. 

Racconterò a esempio un caso mio: mi. è 
accaduto spesso di chiedermi invano perchè mai 
me ne uscissi a passeggiare di preferenza nei 
giorni di festa e in luoghi frequentati, e di 
cercare invano di analizzare quella specie di 
piacere che, pur pensando a chi sa che cosa 
mentre camminavo, mi teneva. Ora capisco per- 
fettamente: i vestiti variamente colorati, le 
forme delle persone, le faccie intravedute...... 
costituivano una sorta di sinfonia complessis- 
sima, (di colore, di forma, di tatto, del senso 
muscolare...... ecc. ecc.), la quale mi dava go- 
dimento, sebbene io non le concedessi quasi 
affatto la mia attenzione. 

Ed ognuno può, se voglia, trovar nella na- 
tura, e creare artificialmente, a migliaia ac- 
cordi e motivi cromatici. Ma valga qui quello 
che già ho detto parlando della musica: queste 
forme d’ arte, se non possono assolutamente 
sbandirsi, sono però inferiori (V. nota 3 pag. 13); 
e ad esse non si atterrà chi abbia energia crea- 
tiva per far di più. Restano, a mio vedere, gra- 
ziosi giochi e possono solo adoperarsi a scopo 
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d’arte nei casi in cui si tratti di creare un 
ambiente (1). 


Da ciò che ho detto risulta chiaro e mate-. 


maticamente sicuro che : L’ impressionismo è una 
debolezza che non vuol sembrar tale. Ricordate le 
quattro forme di pittura più sopra fissate e ve- 
drete quale'sia il giusto posto dell’ impressio- 
nismo : tra l'accordo e l’ accordo-imagine. La 
nostra è epoca di debolezza fisica, morale, in- 
tellettuale ; non c’ è più forza, la nevrastenia è 
sovrana: per cui in tutte le arti sorgono e im- 
perano vuotaggini, sfumature, cose vaghe, non 
finite, appena accennate: ed ecco in pittura 
1’ impressionismo e il paesaggio (forme tendenti 
alla musica di colore); in letteratura il simbo- 
lismo ; in musica (2) le nebulosità tipo Debussy 
e Ravel: in architettura gli stili che non son 
stili, vaghi, flacccidi, vuoti (V. nota 3 pag. 13). 
I pittori credettero di idealizzare 1’ arte loro 


(1) Perchè non s'applica alla decorazione interna delle case ? 
Non lo si fa coscientemente, razionalmente ; ci si avvicina 
invece a tentoni, senza volerlo, senza saperlo : così si possono 
spiegare le tendenze impressionistiche e i nuovissimi tentativi 
di decorazione (Klimt). 

(2) Da notarsi lo sviluppo enorme di quest’ arte nelle sue 
forme inferiori, e le opinioni di tanti : che essa sia l’ arte per 
eccellenza ; divina mentre le altre umane. Tutte questioni che, 
ormai si dovrebbe capirlo, non hanno senso. Si fa questione 
come questa; È più alto un campanile che grossa una botte. 


. 


ce e è 
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avvicinandola alla immiaterialità della musica, 
non videro che la loro era una comoda debo- 
lezza, ancora adesso si ostinano e si ostine- 
ranno a non voler confessare l'errore: ma tant’ è, 
oggi siamo a tal punto di decadenza che io 
credo necessaria, inevitabile una rinascita; chi 
vuol rimanere nel fango faccia il comodo suo, 
affogherà. 

Passo a parlar dell’ accordo-imagine e del 
dramma-cromatico. 

Dramma-cromatico - Mettete la parola colore 
al posto della parola suono, e, da ciò che ho 
detto trattando del dramma musicale, avrete 
ciò che dovrei dire ora. 

Dramma-cromatico = traduzione in colori di 
un sistema di passioni, concretati în un sistema di 
imagini, in un’ azione (1). 

Forma d'’ arte che, tutti lo sanno, non esiste 


(1) Esempio : Sul palcoscenico si svolge una azione (pura 
azione; senza parole, mimica). Al posto occupato dall’ orche- 
stra nel dramma musicale, stanno degli strumenti (a riflettore), 
atti a produrre (ognuno con modalità proprie) tutti i colori 
semplici. Durante lo svolgimento dell’ azione sul palcoscenico, 
questa orchestra cromatica inonda il teatro di luci diverse, 
che si svolgono in motivi: questi motivi cromatici devono 
esprimere le situazioni e i caratteri del dramma mimico. Na- 
turalmente, i colori saranno stati determinati e notati (con 
una segnatura simile alla musicale) dall’ artista (pittore) ; il 
direttore d' orchestra avrà davanti lo spartito. 


(basterà questo a molti per conchiudere che 
neppure esisterà). Io credo fermamente che la. 
vedremo sorgere tra non molto a scandalizzare 
i vecchi di spirito ad aprir nuove speranze ai 
.giovani. Però voglio qui, giacchè mi capita 
1’ occasione, fare una nota: trattando in seguito 
delle altre arti (specie della scultura e dell’ar- 
chitettura) dovrò esporre vedute nuove, le quali 
ad alcuno potranno sembrare pazzesche, asso- 
lutamente non realizzabili. Io ho piena fiducia 
nelle inesauribili forze dell’ uomo; sarei pronto 
ad affermare, a giurare, che in un avvenire 
prossimo o lontano (cheimporta!), le arti avranno 
fioriture complete, in tutte le loro forme pos- 
sibili. Ma qualcuno potrebbe, sfruttando la 
miopia dei più, tentar di abbattere queste idee 
mie dicendo: che queste son cose fantastiche, 
non reali, inverosimili, impossibili. A. quel qual- 
cuno rispondo : 1) In natura non esistono (p. e.) 
triangoli rispondenti perfettamente alla defini. 
zione della scienza, pure la geometria e la tri- 
gonometria parlano, discutono, dimostrano con- 
siderando ?/ triangolo. - 2) In meccanica esistono 
leggi (p. e.: legge d’ inerzia) che non si veri- 
ficano mai, pure...... ecc. ecc. 

Questa ch’ io faccio è scienza, cioè schema- 
tizzazione della realtà (1) 


(1) Aristotele dice : « I sensi ci fanno conoscere dei gruppi, 


i cre 
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Ed ora qualche parola sulla terza forma, la 
più famigliare. 

La perfezione di quest’ opera pittorica do- 
vrebbe essere: Una passione, un sistema di 
passioni rappresentate da colori i quali siano 
disposti in modo tale da dare origine a una 
imagine. 

Pittore è colui che può darci figurata la 
passione coi colori, solo coi colori. Egli deve 
avere la tavolozza e la tela, nient’ altro. Ba- 
diamo, io parlo qui dell'opera pittorica ideale, 
di quella che segnerebbe la perfezione di que- 
st' arte; non nego che si possa, aiutandosi con 
altri mezzi, con sistemi più complicati, produrre 
opere di valore, solo affermo che questo è il 
modo più semplice e più sicuro. 

Ecco la nuova concezione della pittura: i 
colori sul quadro non devono avere un signifi 
cato figurativo, ma sì un significato espressivo; 
il pittore deve ragionare così: io ho questa 


| idea, quali colori debbo por sulla tela, e in 


quali reciproci rapporti li devo disporre, perchè 
essa appaia chiara e netta? Io metto quì, sul 


o vogliam dire dei complessi concreti e particolari; la ragione 
li decompone nei loro elementi semplici, e così scorge che 
cosa abbiano tra loro di comune. Non ci può essere scienza 
del particolare, che è infinitamente vario e mutevole ; la scienza 


solamente del generale. » 
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quadro, questa massa di co/ore, perchè essa 
esprime perfettamente questo lato del mio pen- 
siero; e pongo un rosso vino a digradare in 
un viola chiaro perchè questi due colori e il 
digradare dell’ un d' essi nell' altro corrispon- 
dono a queste tali altre parti del mio pensiero ; 
e queste due masse di colori avversi indichino 
questo contrasto che mi sta in mente...... ecc, 
Supponiamo: io, pittore, poggiando sulla storia, 
mi elevo e concepisco ur Garibaldi; all’ atto del 
dipingere, io non inonderò la tela di rosso, 
perchè so che Garibaldi portava la camicia 
rossa, ma porrò giù colori tali, che esprimano 
esattamente il carattere del meio Garibaldi ; ma- 
gari, invece che rossi, saranno toni violetti, 
oppure aurei, oppure argentei..... ecc. Ricor- 
darsi sempre che pittura è : arte dei colori. An- 
cora un esempio : io voglio fissar sulla tela un 
Volto di una donna innamorata che ho concepito; 
seguendo il solito sistema, io dovrei cercare di 
riprodurre quanto più esattamente è possibile 
il color della carne nel volto che devo figurare; 
macchè, neanche per sogno, niente color della 
carne ; io che ho in mente l’anima che ci dev’ es- 
sere sotto quel volto, traduco quell’anima in 
colori, maneggio i colori sino a che abbia ot» 
tenuto che essi figurino il volto é siano tra 
essi in armonia, ed ecco fatto: forse mi ci verrà, 
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su quella faccia di donna, dell' azzurro, del- 
l’oro..... ecc. | 

I genî del passato generalmente non adat- 
tarono questo modo di pittura perchè sempre 
si riallacciarono alla tradizione senza fermarsi 
a pensare sugli elementi della loro arte. 

Nulla abbiamo della grande pittura attica; 
sappiamo solo che i pittori del V secolo fu- 
rono più disegnatori che coloristi mentre Par- 
rasio, Zeusi, Apelle furono essenzialmente co- 
loristi. Da notarsi che il trionfo del colore coin- 
cide qui con l' avvento dell’ arte maggiormente 
passionale degli statuarî Prassitele, Scopa, Li- 
sippo. Gli artisti del rinascimento senese e fio- 
rentino, troppo preoccupati nel compito di con- 
durre l’ arte al naturalismo e all’ esempio dei 
modelli classici, non potevano pensare all’ es- 
senza vera della pittura. Però ad ogni tanto, 
istintivamente, si mostra la passione del colore: 
guardate i quadri dell’ Angelico profusi d’ oro 
e di celeste..... 

Più si avvicinarono i veneziani. Perchè quelle 
persone e quei santi riuniti senza motivo? È 
il gusto del colore che si rivela; i pittori ve- 
neziani da Giorgione in poi sembrano esser 
‘meno preoccupati delle imagini da rappresentare, 


che non del colore per esprimere le passioni 


«di esse imagini. 
Per convincervi osservate i quadri del Tiziano, 


Pao nni 
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pieni di belle luci, del Tintoretto, del Veronese, 
giù fino al Tiepolo... 

E, tornando indietro, notate che il sommo Mi- 
chelangelo, nel Giudizio universale, andò diritto 
dalle passioni alle figure, senza transigere; quel- 
l'aver snafurato îl soggetto, come dicono i cri- 
tici, è appunto la prova della forza creativa 
dell’ artista. E notate ancora che i successori 
accolsero le forme di Michelangelo, cercando 
di riempirle di passione: onde il barocco. Se 
avessero invece seguito il vero insegnamento 
del Maestro: dalla passione all'imagine; sa- 
rebbero riusciti a un'arte vitale. 

Posson bastare questi pochi esempi (ognuno 
può seguitare a sua voglia) per far compren- 
dere l’idea mia. 


* 
** 


Scultura = arte delle forme (1). 
Scultore —. chi esprime passioni per forme. 
(1) Forma-sensazione che corrisponde al senso tattile. Noi 
siamo in grado di vedere la forma; ma questa è attitudine 
acquisita per la lunga pratica. (Similmente noi vediamo la di- 
stanza degli oggetti, solo in quanto abbiamo esperimentato i 
movimenti che bisogna compiere per toccare quegli oggetti, 
ed abbiamo associati quei movimenti a quella certa sensazione 
visiva) Ora però noi grudichiamo abitualmente della forma 
der messo della vista, 
Del resto, il concetto di forma risulterà chiaro dagli esempi. 
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Quattro forme: 

1) Accordo (1). 2) Motivo (2). 3) Accordo-ima- 
gine (3) 4) Motivo-imagine (4). 

Esempî del primo: la rena sulla spiaggia 
del mare disposta in dune, cordoni... ecc. tronchi 


d’ albero — monti — colline.... ecc. 
Esempî del secondo: Onde del mare — nu- 
vole temporalesche sotto il vento — liquido 


denso in bollore — il fumo quando esce denso 
ed impetuoso dal camino di una locomotiva... 
ecc. 

Esempî del terzo : Statua. 

Esempî del quarto: Dramma scultorio. 

Si trasporti ciò che ho detto per la pittura, 
nel campo della scultura; tutto che è vero là, 
è vero ancora qui. Accordi di forma esistono 
innumerevoli in natura, innumerevoli possono 
esser prodotti artificialmente. Raramente però 
in natura si trovano puri, disgiunfi dal colore. 
Gli avvallamenti e le ondulazioni del terreno, le 
bugne su certi edifici, le nodosità degli alberi 


(1) Accordo scultorio = accozzo di forme (rilievi) presen- 
tati simultaneamente (spaziale). 

(2) Motivo scultorio = accozzo di forme (rilievi) presen- 
tate successivamente (temporale). 

(3) Una idea e un accordo scultorio esprimente quell' idea, 
presentati simultaneamente. 

(4) Un' azione mimica e un seguito di motivi scultorii espri- 
mente di mano in mano tutte le situazioni dell’ azione, 


Mat I 
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son tutti accordi di rilievo che ci dan la stessa 
sorta di piacere che'gli accordi di colore, di 
suono.... ecc. Nel campo della sinfonia scultoria 
la Natura ci offre degli spettacoli maravigliosi : 
basti il ricordare le sinfonie di nuvole a nes- 
suno ignote, che ci si offrono, specialmente in 
riva al maré, d'estate, sul vespero; sono addi- 
rittura colossali — a volte maestose, a volte grot-- 
tesche, a volte sconclusionate e strambe, a volte- 
terribili, infernali. 

Nel campo dell’artificiale citerò come esempio 
di accordo quegli stucchi usati, specie dei ba- 
rocchi, per ornamenti. 

Passo senz’ altro a considerare: l’ accordo- 
imagine, la statua. 

La statuaria è arte che, per la sua natura, 
meno era soggetta a seguire il traviamento 
degli spiriti che ha portato alla decadenza 
d’ oggi; e però ha resistito più a lungo. Ma è 
giunto il Rosso a improntarla delle sue debo- 
lezze : in Francia lo si ritiene un genio; dopo 
ciò che ho detto, facile e sicuro riesce il giu- 
dizio su di lui e la classificazione della sua 
opera nella scala dell’ arte, Il suo impressio- 
nismo è debolezza, fiacchezza: e pretende a 
opera di genio, Le sue cose son da porsi pre- 
cisamente tra l’ accordo e l’ accordo-imagine : 
più che musica di forme, meno che opere di 
statuaria, (V. nota 3 pag. 13). 


*_ RE: Da IS << 
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Guardate invece un marmo dei tempi della 
grande arte greca: è il pensiero della forza 
calma, della sicurezza serena tradotto in una 
forma che ci dà intero il suo spirito; non po- 
tete trovare una sporgenza che contrasti con 
l'idea generale. Le cause si debbon ricercare 
anche nelle speciali condizioni di vita del po- 
polo greco : per la famigliarità del nudo umano 
che si acquistava nelle palestre; per l’ ammi- 
razione intensissima che si aveva per la bel- 
lezza dei corpi; per l’ entusiasmo che si levava 
nei pubblici giochi, l’ artista acquistava una 
così intima conoscenza del nudo in tutti i suoi 
atteggiamenti che, all’ atto dell’ operare, poteva 
applicare la sua energia alla traduzione in forma 
dello spirito che gli viveva nella mente. Qui 
si noti che l'artista perviene alla creazione del- 
l’opera usando solo l'elemento proprio della sua 
arte; così si dovrebbe usare in tutte le altre. 

Michelangelo operò similmente nella scultura 
e, conscio forse dell'essere questo il vero pro- 
cedimento, si ostinò sempre a dirsi scultore; 
anche quando dipingeva la Sistina firmava le 
sue lettere : Michelagnolo, scultore. 

La creta obbliga l’ artista a trattarla secondo 
il sistema corretto; si dovrebbe però studiare 
per far sì che la forma uscisse dalla materia 
-seguendo il modo istesso di creazione che l’idea 
nella mente. 
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Quì son da ripetersi per le forme, le cose. 
che già ho dette per i colori, trattando della 
pittura; e cioè : le forme nella statua, non de- 
vono avere l' unico ufficio di rappresentare, ma 
devono invece avere un valore espressivo. Mi- 
chelangelo lo capì, e, quando vide che il suo 
pensiero tradotto in forme usciva dal vero, non 
si arrestò dubitoso, ma sformò il corpo umano 
come l’interna passione gli suggeriva. Di questi 
tempi, lo scultore dalmata Ivan Mestrovich, ha 
saputo liberarsi dall'impaccio del vero per 
dare libera espressione al suo pensiero; do- 
vendo foggiare una statua di eroe, egli ha 
visto che nessun volto d’ uomo poteva espri- 
mere l’anima che egli aveva imaginata : allora, 
senza esitare, ha deformato il volto umano come 
meglio gli è sembrato, ha avanzata, abbassata, 
ed aggrottata la fronte in modo innaturale, ha 
allungata dall’ avanti all’ indietro la testa, ha 
rimpiccolito e rialzato il naso, ha posto due 
muscoli enormi e strani sul collo, ha dato a 
tutto il corpo una posizione trasversa.... ed ha 
creato un capolavoro. 

Tale deve essere il processo creativo dello 
scultore (e, similmente, di tutti gli altri arti- 
sti): raccogliersi in sè e creare nella mente 
il pensiero, poi cercare in quale corpo possa 
quello spirito abitare perfettamente. 


RIGRIIRO O IPERNA O AIIS5; 
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Dramma scultorio = sistema di passioni tra- 
«dotto in forme concretate in una azione. (1) 


* 
** 
Architettura = arte delle linee. 
Architetto = chi esprime passioni per linee (2). 
Quattro forme: 


1) Accordo (3) 2) Motivo (4) 3) Accordo ima- 
gine (5) 4) Motivo imagine. (6). 


(1) Esempio : sul palcoscenico si svolge un’ azione (mimica) ; 
al posto occupato dall’ orchestra nel dramma musicale, sta uno 
strumento (uno o più) produttore (il come non sono ancora 
in grado di esporlo; del resto, quando avrò stabilita tutta la 
tecnica, porrò in pratica questa idea, e allora si vedrà) di mo- 
tivi scultori (ricordate l’ esempio : il fumo quando esce denso 
e violento dal camino di una locomotiva). Questi motivi scul- 
torii dovranno esprimere le situazioni del dramma; avranno 
cioè lo stesso ufficio che nel dramma musicale i motivi mu- 
sicali, e nel dramma cromatico i motivi cromatici. Insomma : 
una sinfonia scultoria (ricordate l’ esempio : nuvole tempora- 
lesche sotto il vento) che segua passo passo l’azione mimica, 
e la esprima, la sinfonia di forme dirà ciò che sentono i 
personaggi. 

(2) Chi sa piegare la linea secondo i suggerimenti interni. 

(3) Accordo di linee — accozzo di lince presentate contem- 
poraneamente (spaziale). 

(4) Motivo di linee = accozzo di linee presentate succes. 
sivamente (temporale). Naturalmente, il motivo di linee può 
esser costituito da una linea sola che sia in moyimento e pie- 
«gata in varî modi lungo il suo corso. 

(5) Un’ idea e un accordo di linee esprimente quell’ idea, 
presentati simultaneamente. 

(6) Un'azione (mimica) e un seguito di motivi di linee 


-esprimenti quell’ azione che si svolgano di parì passo. 
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Esempî del primo: Gli edifici attuali. 

Esempî del secondo: Le creste dei monti 
vedute contro luce correndo velocemente (p. e. 
in treno)... 

Esempî del terzo: Gli edifici che saranno: 
con la figura, 

Esempî del. quarto : Dramma di linee. 

Non son d'accordo con coloro che sosten- 
gono non potere l’ architetto, a differenza degli 
altri artisti, dare un’ impronta individuale alle 
sue creazioni, ma solo seguire le tendenze ge- 
nerali del tempo suo. L’ architettura dev’ essere 
è vero (come tutte le altre arti) espressione del 
carattere del popolo, dell’epoca in mezzo alla 
quale vive, ma ogni artista dovrebbe dare alle 
sue opere un’ impronta originale (del resto si 
osservi che ogni individuo partecipa bensì, ge- 
neralmente, delle idee dell’ epoca sua, della so- 
cietà che gli sta attorno, ma ha sempre idee e 
sentimenti suoi proprî, distinti da quelli degli 
altri individui). Questa idea erronea è stata pro- 
dotta dalle difficoltà tecniche proprie di que- 
st’ arte, Nell’ avvenire, scomparse o diminuite 
queste difficoltà, avremo l’arte nuova. 

Sulle prime due forme poco c' è da dire: si 
«sfrutti la corrispondenza con le altre arti e si 
rifletta sugli esempi. 

L' accordo è l’ edificio quale lo abbiamo ora. 

| Da notarsi però che già nell’ architettura del 
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passato si trovano esempi di forme intermedie 
È tra l'accordo e l'accordo-imagine: si pensi 
l’ architettura gotica. Dice il Poeta: 


da i palagi del popol che sfidando 
4 surgon neri e turriti incontro a lor, 
i da le chiese che al ciel lunghe levando e 
! | g marmoree braccia pregano il signor.... 


Nell’ edificio abbiamo dunque l’accordo, e 
forme più o meno avanzate tra l’ accordo e 
ò l’ accordo-imagine. In avvenire avremo gli edi- 
fici vivi. Sentite De Musset: 


où, sous la main du Christ, tout venait de renaitre 

O, où le palais du prince et la maison du prétre, 

Ì & portant la méme croix sur leur front radieux, 
sortaient de la montagne, en regardant les cieux; 
où Cologne et Stransbourg, Notre Dame et Saint-Pierre 
s' agenouillant au loin dans leurs robes de pierre, 
sur l’' orgue universel des peuples prosternés 
entonnaient l’ hosanna des siècles nouveaux-nés. 


Questa forma d’ arte sovrana, cui inconscia» 
mente tesero gli architetti più vivi di passione, 
ha tardato tanto a sorgere perchè l’ architet- 
tura è arte tale che assai bene si presta a creare 
un'ambiente. Ma ad ogni modo verranno, e noi 
2 li accoglieremo con gioia, i nuovi architetti a 
Koi dar l'anima ai templi e ai palazzi. Per diletto 
ho provato a crearmi nella mente imagini di 
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‘tali edifici, ebbene vi assicuro che son riuscito 


a creare fantasmi che, fatti reali, sarebbero 
davvero maravigliosi : venga un vero architetto 
di genio e avremo cose da sbalordire. 
Motivo architettonico = linea in movimento. 
Ho dato un esempio, infiniti altri ne può tro- 


© vare chiunque, 


Tengo ad affermare che la linea ha una forza 
espressiva per nulla inferiore a quella del suono, 
del colore.... ecc; anzi dico che per me (e forse 
per molti) essa ha un fascino intensissimo. Pen- 
sate l’ architettura greca; gli ornamenti arabi, 
romanici, gotici, del rinascimento; le finestre 
dei templi gotici, le guglie dei camposanti, 
le creste dei monti... 

La linea in movimento poi ha una intensità 
di espressione terribile; per cui io credo pos- 
sibilissimo, anzi certo, l'avvento del dramma 
di linee. ° 

Il quale è = sistema di passioni tradotte în 
linee le quali siano state portate alla creazione dî 
un sistema di imagini, Nella pratica bisognerà 
probabilmente ricorrere al solito espediente di 
por l’ azione sul palcoscenico e lo strumento 
di espressione al posto dell’ orchestra. (1) 


(1) Nel qual caso, il dramma di linee sarebbe : Sul palco- 
scenico si svolge un’ azione ; al posto occupato dall’ orchestra 


musicale nel dramma cromatico ecc, sta uno strumento (uno 
4 


go: =: 


»* 
* * 


Letteratura = arte delle parole. (1) 


Letterato = chi esprime passioni per parole. 
Quattro forme: 


1) Accordo (2}2) Motivo (3}3) Accordo-ima- 
gine (4)-4) Motivo-imagine (5). 


0 più) produttore di motivi di linee ; per esempio : una specie 
di apparecchio cinematografico che proietti sopra una tela nera 
delle lince bianche, le quali s' annodino, si sciolgano, si urtino 
si spezzino... ecc.) I motivi di linee devono esprimere le 
situazioni dell’ azione mimica che si svolge sul palcoscenico. 

Per esempio, il terrore di un personaggio, potrebbe essere 
espresso, da un saettio nervoso e tremante di linee in forma 
di guglie. Non sarà possibile ingannarsi c interpretare diversa» 
mente quei motivi di linee, perchè contemporaneamente noi 
vediamo che quel personaggio si trova in una situazione tale 
da dargli terrore. 

(1) Ci sarebbe da scrivere su ciò un volume intero. Mi 
affido all’ intuizione di chi legge. 

(2) Accozzo di parole presentate contemporaneamente (po- 
che parole). 

(3) Accozzo di parole presentate successivamente. 

(2-3) Vi può essere accozzo di parole che non abbia senso 
e non costituisca musica di imagini, e questo è fuori dell’arte ; 
vi può essere accozzo di parole che non abbia senso, ma costi- 
tuisca musica di imagini, (simbolismo), e questo intendo nelle 
due prime forme (accordo-motivo). Se poi c' è l' idea si hanno 
le forme d' arte superiori. 

Lo stesso dicasi pei suoni, pei colori, per le forme, per 
Je linee. Ù 

(4) Un' idea espressa con un accozzo di parole presentate 
simultaneamente (poche parole). 

(5) Un’ azione espressa con un seguito di motivi di parole 
(dramma letterario, romanzo letterario). 

(2-3-4-5) In letteratura, per la solita ragione, il limite tra 
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Esempî del primo: Nella letteratura simbo- 
listica si stralci una proposizione, un tratto..... 

Esempî del secondo: Letteratura simbolista. 

Esempî del terzo: Espressione di una sola 
idea..... 

Esempî del quarto: La letteratura vera. 

Come sempre esistono innumerevoli forme in- 
termedie e miste ; ma, ricordo, io schematizzo. 

La letteratura sembra uscire dallo schema 
che si è visto sussistere in tutte le altre arti; 
bisogna notare che: mentre colore, suono, for- 
ma, linea sono wsafi unicamente a scopo d' arte 
in pittura, in musica, in scoltura, in architet- 
tura, la parola invece, oltre essere usata a scopo 
d’arte per la letteratura, è anche abitualmente, 
continuamente adoperata nella vita per indicare 
le cose e le persone che ci stanno attorno. Ufficio 
dell’ arte è di esprimere il pensiero, cioè une 
relazione scoperta tra cose o tra persone; mu- 
sica, pittura, scoltura, architettura e letteratura 
hanno tutte i mezzi per far questo, quindi 
come arti esse sono uguali. La differenza nella 
pratica: mentre la letteratura fuò, indicando 
con segni convenzionali (parole) le cose o le 
persone (romanzo), fare a meno della rappre- 
sentazione scenica, le altri arti sono obbligate 


il motivo e l' aceordo non è ben definito. Le parole non pos- 
sono, assolutamente, essere presentate contemporaneamente. 
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a ricorrere al teatro. Questo sempre intendendo 
che ogni arte non voglia uscire dal proprio 
campo; ma, del resto, può benissimo il’ musi- 


; 
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cista, o il pittore... ecc. valersi dei segni con- 
venzionali della letteratura e creare il romanzo 
musicale, cromatico.... ecc. (1) 

Il simbolismo (Accordo, motivo) corrisponde 
uil î alla musica di colori, di suoni, di linee, di for- 
| ma. Assai raramente però si trovan componi- 

menti di simbolismo puro, in generale si han 
forme intermedie. Può darsi come esempio 
cd questo sonetto di Mallarmé: 


Victorieusement fuit le suicide beau, 


> 


tison de gloire, sang par écume, or, tempéte | 
O rire, si là bas une poupre s’ appréte 


à ne tendre royal que mon absent tombeau. 
; Quoi! De tout cet éclat pas mème le lambeau 
“i . s'attarde, il est minuit, 4 l’ ombre qui nous fète 
; exceptéè qu' un trésor présomptueux de téte 
verse son caressé nonchaloir sans flambeau, 


(1) Esempio di romanzo musicale : uno spartito su cui, di 
pari passo con la musica, è descritta una azione drammatica. 
L'azione deve essere descritta per sommi capi, in modo che 
chi legge, abbia press'a poco la stessa impressione che se 
assistesse a una rappresentazione mimica : i motivi musicali, 
che si svolgono lungo lo svolgersi dell’ azione raccontata, de- 
vono esprimere i caratteri, le situazioni, i contrasti.... Tutto 
ciò che ba ufficio d’ arte, (espressione dei pensieri) deve es- 
MERCE sere fatto dalla musica, il resto dalle parole. Similmente per 

? ° il romanzo cromatico, di forme, di linee, 


x i 


* Iintdi i da da dona asa lie Latte cirie 


la tiénne si toujours la delice ! la tienne, 

cui, seule qui du ciel &vanoui retienne 

un peu de pueril triomphe,en t’ en coiffant 
avec clartè, quand sur les couissins tu la poses, 
comme un casque guerrier d' imperatrice enfant, 
dont pour te figurer, il tomberait des roses. 


Ripeto un’ ultima volta: forme d’ arte infe- 
riori. Confesso che alla lettura le opere dei 
simbolisti mi hanno dilettato, mi hanno fatto 
impressione anche, ma solo perchè esse favo- 
rivano la mia immaginazione. 

Arte vera, arte grande è invece quella che 
concreta la passione in imagini ben definite. 
Noi, in Italia, abbiamo avuto poco fa un grande 
esempio : Giosuè Carducci. Si leggano le sue 
poesie. Per la prosa abbiamo Alessandro Man- 
zoni. Per la prosa e per la poesia c' è Dante. 
Senza uscir d’ Italia. 

Leggete, per esempio, il canto XXI del. 
l'Inferno; ad ogni parola quei diavoli vi si 
muovon davanti vivi, li vedete, li sentite, li 
conoscete; l’ultimo verso ve li pianta nell'anima. 


* 
*o* 


Poche cose restano a dire. E precisamente 
due : 

I). Dalla visione anatomica delle arti data 
da questa teoria, risulta chiara la falsità del 
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convenzionalismo che finora, più o meno, ha 
sempre regnato: si deve adottare in musica la 
melodia indefinita (Wagner); la linca continua 
in architettura (c' è qualche accenno negli stili 
modernissimi); la libera espansione del colore 
in pittura e della forma in scultura; il pen- 
siero continuo in letteratura. 

II). La trattazione fatta comprende le arti 
già evolute: restano le arti che si riferiscono 
agli altri sensi. Sull' arte dei sapori mi manca 
esperienza; della musica degli odori potrei fare 
una trattazione completissima se in questo campo 
esistesse una nomenclatura esatta e completa ; 
ora dovrei ricorrere a giri di parole e a lun- 
ghe spiegazioni che mi prenderebbero troppo 
spazio e tempo, 

Ancora: 

Il ballo è una sinfonia (rudimentale) del senso 
muscolare e dell’ equilibrio. Le danze dei po- 
poli primitivi sono molto più evolute delle 
nostre. 

Gli esercizi ginnastici sono sinfonie del senso 
muscolare e, in parte, dell’ equilibrio. 

La poltrona a dondolo è una sinfonia del 
senso dell'equilibrio. p 
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